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1° maggio diffìcile: al primo posto contratti e occupazione 

Quattro operai parlano 
ai sin j i i calo, di crisi 
di unità della sinistra 

Slamo attorno ad un tavo
lo con quattro protagonisti 
di questo primo maggio dif
ficile ed aspro, ciascuno con 
la sua storia, il suo pezzo di 
fabbrica alle spalle. Vengono 
da un anno amaro, l'anno 
della crisi, l'anno del dopo-
FIAT. delle lunghe dispute 
sul costo del lavoro, l'anno 
del fischi a Benvenuto. Sono 
quattro trentenni, reduci da 
assemblee, riunioni, sciope
ri. Presentiamoli: Vincenzo 
Barbato, 34 anni, operaio, se
gretario della sezione del 
PCI dell'Alfa sud di Napoli. 
Vittorio Fontanesi, 32 anni, 
per 10 anni operalo alla Fiat, 
poi operatore al centro ela
borazione dati, ora tra l 23 
mila sospesi, membro del 
coordinamento dei lavorato
ri Fiat in cassa integrazione 
di Torino. Piero Parodi. 30 
anni, operalo del reparto 
meccanica pesante, segreta
rio della sezione del PCI «Ca
brai» dell'Italslder di Geno
va. Gianluigi Rossi, 39 anni, 
membro dell'esecutivo del 
consiglio di fabbrica della 
Pirelli Bicocca di Milano. 

Quattro lavoratori, quat
tro grandi fabbriche, quattro 
esperienze diverse. E su tutti 
pesa la vicenda, spesso trau
matica della più grande a-
zlenda italiana, la Fiat. «Ha 
lasciato il segno in modo pe
sante» — dice Barbato —. A 
Genova — aggiunge Parodi 
— diciamo sempre: attenti a 
non fare la fine della Fiat, 
considerando In quella lun
ga lotta, anche gli errori del 
sindacato, certe impostazio
ni che di fronte alle necessità 
della ristrutturazione sem
bravano saper solo dire: no, 
non ci sto». «Avevano un re
taggio culturale — rammen
ta Fontanesi — radicato nel
le lotte del 68-69 e non pote
vamo cambiarlo in 35 gior
ni». 

Il «cassa-Integrato» della 
Fiat mostra 11 giornaletto vo
luto e scritto dal sospesi. Ha 
un titolo significativo: «La 
spina nel fianco», una testata 
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che suona come un richiamo 
Insistente, come a dire «Non 
potete rimuoverci, siamo 
sempre qui». È venuto da To
rino, ha appena abbandona
to Il parco del Valentino dove 
circa 150 lavoratori in cassa 
integrazione muniti di ra
strelli e palette si sono tra
sformati In giardinieri, un 
•lavoro socialmente utile». 
come lo chiamano, un modo 
per dimostrare alla gente, ai 
torinesi, che non sono un e-
serclto di scansafatiche, di 
assistiti. Ma 11 loro giornalet
to contiene qualche battuta 
Ironica che «ha fatto inquie
tare Lama», racconta Fonta
ne»!. E così 11 discorso af
fronta subito le difficoltà del 
sindacato, In uno scenario 
fatto di operai che In fabbri
ca affrontano sconvolgenti 
trasformazioni produttive e 1 
loro rappresentanti che a 
Roma si affollano attorno ad 
un governo incerto e diviso 
per strappare impegni, scelte 
di sviluppo mentre I rinnovi 
contrattuali aspettano. 

I nostri ospiti sono molto 
severi, ma non per ti gusto di 
giocare al «tiro al bersaglio» 
contro 11 sindacato. Sanno 
che parlano di uno strumen
to essenziale per 11 paese e 
per questo puntano sul suo 
rinnovamento e rilancio, 
non sulla sua distruzione. 

BARBATO — La stra
grande maggioranza vede la 
federazione Cgll Cisl UH co

me sola e lontana dai proble
mi di ogni giorno, una sorta 
di apparato burocratico 
spesso subalterno agli orien
tamenti del governo, non più 
un soggetto di cambiamen
to. Il punto centrale riguar
da la democrazia. All'Alfa 
sud è stata fatta ad esempio 
un'assemblea sul contratto 
dopo l'assemblea regionale, 
non prima. E così, in un cli
ma confuso, è passata una 
mozione che chiedeva due
centomila lire d'aumento sa
lariale e 35 ore di orano setti
manale. 

PARODI — Io sono molto 
allarmato. Oramai nei luo
ghi di lavoro c'è una sorta di 
pregiudiziale nei confronti 
del sindacato. Bisogna porvi 
rimedio. E non serve dire fa-
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scisti o avventuristi a mi
gliaia e migliaia di metal
meccanici che fischiano. 
Questo sindacato corre il ri
schio di diventare una istitu
zione staccata dalle masse. 
La crisi della società non può 
diventare un alibi per spie
gare la crisi del sindacato. Io 
non riesco a capire, a seguire 
l'andamento a singhiozzo 
delle trattative col governo. 

ROSSI — Sono convinto 
che molti errori delle confe
derazioni sono imputabili al
l'esigenza Indiscutibile di 
mantenere l'unità. Certo, 
spesso sì pagano prezzi trop
po alti. Abbiamo dovuto di
gerire troppe cose come gli 
otto mesi di immobilismo 
per discutere il costo del la
voro. Ma alla Pirelli se c'è 
rabbia non c'è rassegnazione 
e prevale la razionalità, alla 
fine. 

PARODI — La verità è che 
nel sindacato coesistono due 
linee, due logiche. La prima è 
una linea di battaglia, anche 
sui processi di ristruttura
zione, l'altra tende a limitar
si ad aggiustare l'esistente. 

Ed è appunto sui processi 
di ristrutturazione che rac
cogliamo quattro esperienze 
concrete. 

BARBATO — Noi all'Alfa-
Sud non potevamo conti
nuare ad andare avanti con 
un'azienda sull'orlo del falli
mento. Abbiamo cosi cercato 
di non subire le scelte dell' 
imprenditore pubblico ma di 
assumere noi, classe operaia, 
una linea di risanamento 
che non si tramutasse in puri 
e semplici sacrifici per I la vo
ratori. Una linea basata sul
la modifica del modo di la vo-
rare, con l'introduzione dei 
gruppi di produzione e l'au
mento, per questa via, della 
produttività. Una strada di
versa da quella Intrapresa 
dalla Fiat anche se nella di
rezione Alfa non sono man' 

ca te le ten tazioni a u tornane. 
E abbiamo dovuto affronta
re diffidenze e incompren
sioni dei lavoratori. Ora 11 
problema principale consiste 
nel costruire un percorso, 
una vera possibilità di rien
tro per i 2500 in cassa inte
grazione per un anno. 

PARODI — All'Italsider 
consideriamo inadeguato il 
piano De Miehelis. L'incer
tezza per il domani è forte. Vi 
sono impianti che funziona
no al 60% delle loro capacità. 
Il consiglio di fabbrica do
vrebbe elaborare una strate
gia per ottenere un piano di 
impresa e non limitarsi a 
rincorrere 1 problemi reparto 
per reparto. 

ROSSI — Alla Pirelli ab
biamo cominciato ad affron
tare ì problemi della ristrut
turazione nel 1972, con risul
tati molto positivi. Nel grup
po eravamo 32 mila e siamo 
rimasti 32 mila. Non abbia
mo subito le scelte imprendi
toriali: siamo riusciti a spo
stare molte produzioni nel 
Mezzogiorno e a introdurre 
una nuova organizzazione 
del lavoro aumentando la 
produttività. Ora verranno 
riaperte le assunzioni (1300 
in tre anni). Certo, non sia
mo un'isola felice. Registria
mo tra i lavoratori una mi
nore partecipazione, ma non 
un minore consenso. La cas
sa integrazione ha colpire 
cavi e pneumatici. La ri
strutturazione a volte ha a-
vuto un costo sociale: abbia
mo 130 donne a spasso per la 
difficoltà a rientrare dalla 
cassa integrazione a lavora
re su tre turni, compreso il 
turno notturno. 

FONTANESI — C'è un 
qualche sìntomo di ripresa 
anche alla FIAT, malgrado 
tutto. È vero è fallito qualche 
sciopero, per il clima di pau
ra e per l'incertezza degli o-
biettivi sindacali. Non a caso 
sono andati bene alcuni scio
peri di reparto fondati su ri
chieste concrete ed è andata 
bene l'astensione dal lavoro 
per la vertenza Piemonte. 
Possiamo riorganizzare le fi
la se riusciamo intanto a far 
rispettare gli accordi dell'ot
tobre '80 e del luglio '81, di
mostrare che e possibile 
rientrare in fabbrica. Intan
to I lavoratori in cassa inte
grazione non hanno ceduto 
hanno eletto 170 delegati. 
Stanno con il sindacato... 

Ma c'è un tema di fondo 
sollevato anche durante i fa
mosi 35 giorni alla FIAT e 
ancora oggi, nell'ambito dei 
processi di ristrutturazione, 
quello della mobilità. Il cas
sintegrato torinese racconta 
la sua esperienza. 

FONTANESI — Mercoledì 
ero all'ufficio di collocamen
to. Hanno offerto ad un so
speso FIAT di andare a svol
gere una missione di fatica 
all'ospedale, ma non sapeva
no nemmeno dire in che cosa 
consisteva e quanto si gua
dagnava. Lui ha accettato lo 
stesso, ma l'hanno mandato 
indietro perché, considerato 
'inadeguato: E vero che 
molti lavoratori non voglio
no entrare nelle piccolissime 
aziende dove non c'è lo sta
tuto del lavoratori e possono 
essere licenziati da un mo
mento all'altro. Hanno pau
ra della trappola e preferi
scono aspettare un'offerta 
migliore. Inoltre spesso suc

cede che singoli imprendito
ri dicono no ai lavoratori in 
mobilità: li guardano e scor
gono come una specie di 
'marchio infamante: 

ROSSI — Abbiamo avuto 
anche noi problemi simili al
la Pirelli, ma abbiamo detto 
come sindacato: meglio un 
lavoro qualsiasi che la disoc
cupazione e la cassa integra
zione. E così ci sono state 
persone addette ai pannelli 
solari che sono andate a fare 
i cuochi in mensa. 

PARODI — All'Italsider 
abbiamo condotto una dura 
lotta per 144 lavoratori che 
avrebbero dovuto solo attra
versare la strada e andare 
nello stabilimento di fronte. 
Ma la direzione voleva deci
dere da sola, senza contrat
tare. Hanno dovuto farlo do
po 36 ore di sciopero. Le ri
strutturazioni non possono 
andare solo e soltanto a sca
pito della tutela sociale. È ti
ri 'operazione complessa. E ci 
sono fonditori, addetti alla 
colata continua che preferi
scono andare incontro ma
gari a una sicura morte per 
silicosi piuttosto che andare 
a fare gli addetti alle pulizie 
dei cessi. 

BARBATO — Esistono ri
schi e pericoli. Gli imprendi
tori vogliono approfittare 
delle ristrutturaziont per fa
re perdere pò tere alla vora to
ri. Tutta la fabbrica è in mo
vimento e spesso il sindacato 
è impreparato e allora anche 
la mobilità è vissuta mala
mente, non dentro una pro
spettiva di rilancio produtti
vo e di cambiamento. La mo
bilità non può essere una co
sa fine a se stessa, una puni
zione e basta. Il richio è quel
lo di una guerra tra i poveri, 
attorno ad una torta che va 
rimpicciolendosi, con una 
classe operaia che offusca la 
sua capacità di essere ele
mento trainante di una al
ternativa. Pensa al dramma 
di Napoli, ai 520 mila disoc
cupati della Campania. Dob
biamo rimettere in moto una 
strategia per l'occupazione, 
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chiamando in causa le scelte 
del governo ad esempio sul 
piano per l'auto. Occorre u-
scireper forza dalla cnsì con 
un paese industrialmente 
più piccolo? Quale ruolo 
hanno le Partecipazioni sta
tali? 

La Francia di Mitterrand 
anche in questo campo può 
insegnare qualche cosa. C'è, 
infine, il pericolo che tutte 
queste ristrutturazioni si ri
solvano con un'ulteriore e-
marglnazione del Mezzo
giorno. 

Questi i comizi per il V Maggio 
ROMA — Migliaia di manifestazioni nelle 
grandi citta come nei piccoli centri ricorderan
no anche quest'anno il Primo Maggio. La Fede
razione CGIL-CISL-L'IL ha lanciato un appello 
ai lavoratori ricordando gli obiettivi di questa 
giornata di festa e di lotta: al centro ci sono t 
temi dell'occupazione, dei contratti, di un mu
tamento della politica economica, della pace. 
Nel corso delle manifestazioni sarà letto anche 
un documento unitario per ricordare che anco
ra in troppi paesi i lavoratori non possono libe
ramente festeggiare il Primo Maggio e per 
chiedere l'immediata scarcerazione di Lech 
Walesa. 

Ecco l'elenco delle principali manifestazioni 
e comizi. I segretari generali della Federazione 
CGIL-CISL-UIL, Lama, Camiti e Benvenuto, 
parleranno rispettivamente a Palermo, Bolo
gna e Salerno; gli altri segretari confederali del
le tre organizzazioni saranno impegnati in va

rie citta. Ecco l'elenco: Ttentin a Milano. Bugli 
a Torino, Colombo a Savona, Livcrani a Forlì, 
Sambucini a Modena, Vigevani a Piacenza, Ga-
ravini a Reggio Emilia, Ciancaglini a Firenze, 
Della Croce a Pisa, Ceremigna a Piombino. Ver-
zelli a Terni, Marianetti a Roma, Romei a Pe
scara, Geirola ad Avellino, Marini a Napoli, 
Turtura a Brìndisi e Sartori a Reggio Calabria. 

Alle altre manifestazioni interverranno nu
merosi segretari generali di categoria, tra gli 
altri segnaliamo: Galli, Bentivogli e Borroni 
(FLM) a Monfalcone. Cesena e Siena: Marcelli
no, Caviglioli e Cisco (Tessili) a Bergamo. Em-
Kli e Perugia; Masucci, Degni e Sergio Colom-

(Chimici) a Varese, Venezia e alla Maddale
na (manifestazione regionale sarda); Amaro, 
Galimberti e Cauduro (Alimentaristi) a Ferra
ra, Padova e Benevento; Costantini e Forni 
(Pensionati) a Cosenza e Rimini: Lombardi e 
De Carlini (Trasporti) a Ravenna e Lhorno. 

PARODI — Il sindacato 
può fare molto, noi qui lo cri
tichiamo, ma proprio per af
fermarne l'autonomia e l'u
nità. Non crediamo in una 
sua crisi irreversibile. Le 
possibilità di una ripresa u-
nitana ci sono. La classe o-
peraia, — anche se Claudio 
Martelli dice che non ci sono 
più le classi — può rilanciare 
un proprio ruolo, innanzitut
to comprendendo che non è 
più Quella di una volta, sa
pendo se il tecnico che elabo
ra le schede per il controllo 
numerico fa parte di questa 
classe oppure no. Molto di
penderà dalla possibile unità 
delle forze di sinistra. Come 
raggiungerla? A me non 
convincono quel compagni 
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socialisti che sostengono che 
solo un riequilibrio a sinistra 
a favore del PSIpotrà avvici
nare i due maggiori partiti. 

ROSSI — Occorre però fa
re alla svelta. Stanno avve
nendo profonde modifiche 
anche nella società. Mutano 
i soggetti: 1 lavoratori, i di
soccupati, le casalinghe. Oc
corre una strategia capace di 
unirli tutti, come ha propo
sto la CGIL, con pochi obiet
tivi. Dobbiamo recuperare 
certi errori del passato, an
che del '68-'69: allora II movi
mento operaio, ruppe con 
una serie di fasce sociali, co
minciando dai tecnici. Ora 
occorre ricucire. Alla Pirelli 
ad esempio rinnoviamo il 
consiglio di fabbrica. Orga
nizzeremo un convegno di 
tecnici e di 'assistenti di re
parto» (quelli che un tempo si 
chiamavano capi) e propor
remo che eleggano propri de
legati. 

FONTANESI — Non cre
do che basti qualche delega
to impiegato in più, anche se 
può essere un passo avanti. 
Occorre una strategia riven
dicativa e non basta solo su 
richieste salariali. Inoltre le 
realtà sono diverse: le rela
zioni industriali, l'uso dei ca
pi, non è certo eguale tra Fiat 
e Pirelli. Ma quello che io vo
glio porre, a conclusione, è 
un problema politico. Il sin
dacato si dibatte nelle con
traddizioni della crisi, anche 
perché ha di fronte un gover
no senza idee, diriso, che la
scia libertà di manovra ai 
padroni. Non sa e non vuole 
nemmeno collegare I soldi 
per le innovazioni tecnologi
che a precisi impegni pro
duttivi e occupazionali. An
che per questo è importante 
lavorare per una sinistra u-
nita. 

Ma come? Partendo dai 
problemi, dalle cose concre
te, dai possibili contenuti di 
un progetto di trasformazio
ne. Faccio un esemplo: la se
zione del PCI tGuido Rossa» 
di Mira fiori ha organizzato 
un confronto con I lavoratori 
In cassa Integrazione e con 
deputati comunisti come E-
milio Pugno e Manfredinl, 
un confronto sulla legge che 
dovrebbe riformare il merca
to del lavoro, sulle proposte 
di agenzia del lavoro e/o dì 
servizio nazionale del la voro. 
Sono i problemi della mobili
tà, appunto, di come dare 
uno sbocco alla crisi. Sono I 
problemi del lavoro. Qui la 
sinistra e non solo la sinistra, 
con l lavoratori, pud cimen
tarsi, costruire risposte con
vincenti al quesiti posti da 
questo primo maggio Inquie
to. 

Bruno Ugolini 

Sui prezzi agricoli un accordo a metà 
Dal nostro inviato 

LUSSEMBURGO — Mezzo accordo e 
mezzo fallimento dopo più dì ventiquat
tro ore ininterrotte di trattative sulla 
fissazione dei nuovi prezzi agricoli fra i 
dieci ministri dell'Agricoltura della Co
munità. Uno schema di massima di ac
cordo è itato raggiunto ma su di esso c'è 
una riserva globale da parte di Gran 
Bretagna e Grecia e, per il vino, da parte 
dell'Italia. C i ancora la speranza che 

queste riserve vengano superate nei 
prossimi giorni e che l'accordo venga fir
mato nel corso di una nuova riunione 
dei ministri il 10 maggio. Il livello medio 
di aumento dei prezzi sfiora, dopo que
ste ultime trattative, l'U per cento gra
zie ad ulteriori aumenti concessi per la 
carne bovina, i cereali, la colza e lo zuc
chero. Ma bisogna tenere conto anche 
degli aggiustamenti agro-monetari: la 
«lire verde» viene svalutata del 2,5 per 

cento, il marco viene rivalutato del 2,9 
per cento e il fiorino olandese del 2 per 
cento. 

Si è discusso molto (soprattutto su 
iniziativa del ministro Bartolomei) della 
politica agrìcola comunitaria e della ne
cessità di una sua riforma. Ma sono sta
te discussioni con ben scarsi risultati e 
nella sostanza si è deciso solo sui prezzi. 

Per il vino si è un po' semplificato il 
macchinoso regolamento iniziale. Le 
proposta sulle quali la delegazione ita

liana non è stata d'accordo stabilivano 
un prezzo di garanzia aU'82rr del prezzo 
di onentamento con la possibilità di av
viare alla distillazione cinque milioni di 
ettolitri. Altri quantitativi potranno es
sere distillati facoltativamente ma al 65 
per cento del prezzo di orientamento. 
Infine in caso di annate eccezionali ver
rà applicata una distillazione obbligato
ria al 60% del prezzo di orientamento. 

Arturo Btrioli 

Liquidazioni: una legge 
monca, da cambiare 
prima del referendum 

È iniziato ieri il dibattito alla Commissione Lavoro della Ca
mera - Le proposte del governo a confronto con quelle del Pei 

ROMA — E cominciato alla 
Camera — con l'avvio del 
dibattito in seno alla com
missione Lavoro — l'esame 
del disegno di legge gover
nativo (approvato sei giorni 
fa dal Senato) sulla nuova 
disciplina dell'Indennità di 
anzianità (cioè, la cosidetta 
riforma delle liquidazioni). 
Già In queste prime battute 
del dibattito abbiamo riba
dito le motivazioni del voto 
negativo dato dai senatori 
comunisti a Palazzo Mada
ma. 

Froprlo per i difetti di 
contenuto denunciati dal 
PCI non è neppure certo 
che 11 provvedimento, così 
come è stato approvato dal 
Senato, sia idoneo a evitare 
11 referendum. Un punto 
deve essere chiaro: se il re
ferendum non sarà evitato, 
1 comunisti chiederanno a-
gll elettori di votare sì. Que
sta decisione non significa 
una rinuncia agli obiettivi 
di riforma della struttura 
delle retribuzioni e del trat
tamenti pensionistici, o-
blettlvi che furono alla base 
della scelta operata dal sin
dacato nel 1977, e che ab
biamo continuato a perse
guire in questi ultimi anni, 
anche con la nostra propo
sta di legge sulla riforma 
delle liquidazioni. Proprio 
perché non rinunciamo a 
questi obiettivi, riteniamo 
tuttora che il referendum 
debba essere evitato, con 
una riforma seria dei trat
tamenti di fine rapporto di 
lavoro. La nostra linea non 
è però quella di «evitare il 
referendum a tutti 1 costi*. 
La legge deve corrisponde
re alle attese dei lavoratori. 

Il disegno di legge ora al
l'esame della Camera, pur 
con 1 parziali miglioramen
ti apportati dal Senato, non 
risponde Invece ad alcune 
esigenze che noi riteniamo 
essenziali. Vediamole in 
dettaglio. 

1) Criteri di calcolo dell' 
indennità (artt 1-2-3-13). L' 
Indennità di anzianità non 
risulterà più dal «prodotto» 
dell'ultima retribuzione 
percepita moltipllcata per il 
numero degli anni di servi
zio, bensì sarà la «somma» 
di una serie di accantona
menti operati dal datore di 
lavoro anno per anno e in
dicizzati. Secondo la nor
mativa oggi vigente, quan
to è maturato al 30 maggio 
1982, resta «congelato* e in
dicizzato. Questo significa 
che i 175 punti di contin
genza scattati dal "77 ad og
gi (418 mila lire mensili) 
non vengono recuperati in 
quella parte dell'indennità 
fin qui maturata. 

Per quel che riguarda gli 
accantonamenti futuri, il 
meccanismo di calcolo pre
visto dal disegno di legge fa 
si che nel primo periodo di 
applicazione della riforma, 
l'Indennità complessiva ri
sulterà In moltissimi casi 
inferiore a quanto si conse
guirebbe con l'applicazione 
della disciplina oggi in vi
gore (cioè la normativa del 
•77)-

Concorrono a determina
re questo assurdo risultato: 
a) l'eccessiva dilazione nel 
tempo del «Inserimento 
degli scatti di contingenza 
maturati dal "77 al 30 mag
gio 1982 nella retribuzione 
di riferimento per il calcolo 
degli accantonamenti futu
ri; b) 11 divisore (13,5) troppo 
elevato da applicare sulla 
retribuzione annua; e) il 
meccanismo di indicizza
zione degli accantonamenti 
(75% costo vita + 1,5%). che 
può garantire la protezione 
Integrale dell'Indennità 
dall'Inflazione solo se 11 tas
so annuo di Inflazione non 
supererà il 6%. 

2) Godimento anticipato 
deirindennità (art. 4). Il 
principio affermato In que
sta norma — frutto delle 
nostre proposte e della no
stra battaglia — è molto 
importante e positivo. Tut
tavia Il disegno di legge 
prevede una serie di limita
zioni pesanti al godimento 

di questo diritto; tali limita
zioni debbono essere in 
gran p^rte soppresse, e la 
regolamentazione dell'e
sercizio di questo diritto de
ve essere affidata alla con
trattazione collettiva. 

3) Fondo di garanzia delle 
liquidazioni (art. 6). La nor
mativa contenuta a questo 
proposito nel provvedimen
to, pur costituendo indub
biamente un notevole passo 
avanti sulla via della tutela 
del reddito e del risparmio 
dei lavoratori, è per molti a-
spetti insoddisfacente e in
determinata. Assai più pre
cisa è quella contenuta nel
la proposta di legge dei par
lamentari comunisti, che 
garantisce davvero l'eroga
zione della liquidazione an
che ai lavoratori che perda
no il posto per fallimento 
d'azienda. 

4) Pubblico impiego (art. 9 
e 16). L'esclusione indiscri
minata dall'applicazione 
della nuova disciplina di 
tutto il pubblico impiego, e 
la contemporanea abroga
zione degli articoli l e i bis 
della legge numero 91 del 
1977 (sono gli stessi articoli, 
per 1 quali e stato chiesto il 
referendum e che hanno 
•congelato» 1 punti di con
tingenza '77-'82 anche per i 
dipendenti degli Enti locali 
e di alcuni altri enti pubbli
ci, circa 1.500.000 lavorato
ri) determina una situazio
ne di incertezza della disci
plina applicabile nei settori 
sopra indicati, rendendo 
così possibile sia una pena
lizzazione ingiustificata dei 
lavoratori di questi com
parti, sia la creazione di 
nuove zone di privilegio. In 
ogni caso/il disegno di leg
ge non risolve il problema 
dei dipendenti degli Enti lo
cali con meno di 15 anni di 
anzianità (ai quali oggi l'I-
NADEL non corrisponde 1* 
indennità). 

5) Aggancio delle pensioni 
all'80% dell'ultima retribu
zione (art. 11). È questa una 
importante innovazione, 
introdotta nel provvedi
mento in accoglimento di 
una precisa richiesta del 
gruppo comunista, che por
terà ad un notevole aumen
to dei nuovi trattamenti 
pensionistici (50.000 
80.000 lire mensili). Tutta
via, la norma approvata dal 
Senato è peggiorativa ri
spetto a quella inserita dal
la commissione Lavoro del
la Camera nel progetto di 
riordino delle pensioni: di 
fatto non garantisce effetti
vamente l'80% con 40 anni 
di anzianità contributiva, 
bensì soltanto — media
mente — il 72-74% e, per l 
lavoratori con qualifiche 
più elevate, anche percen
tuali più basse. 

6) Trimestralizzazione 
scala mobile sulle pensioni 
(art. 10). Anche questa nor
ma è frutto della battaglia 
dei comunisti; il disegno di 
legge prevede però la decor
renza degli scatti trimestra
li dal 1° aprile 1983 anziché 
dal 1° ottobre 1982, come ri
chiesto dal PCI. 

7) Finanziamento miglio» 
ramenti pensionistici (art. 
12). Il provvedimento pre
vede la copertura degli one
ri finanziari aggiuntivi per 
l'INPS, «a totale carico dei 
lavoratori», imponendo un 
contnbuto delio 0,50% sul
le retribuzioni lorde. 

8) Parificazione tratta
menti operai-impiegati (art. 
14). La parificazione dei 
coefficienti retributivi di 
calcolo dell'indennità di 
anzianità, tra operai e im
piegati, è demandata alla 
contrattazione collettiva, e 
deve essere comunque inte
ramente realizzata entro 11 
1* gennaio 1990. 

Gli emendamenti che il 
PCI presenta alla Camera. Il 
gruppo comunista si batte
rà alfa Camera, e come è già 
avvenuto al Senato, Innan
zitutto: 1) per correggere i 
criteri di calcolo degli accan-
tonamenti; 2) per evitare 
comunque, attraverso una 
clausola di salvaguardia, 
qualsiasi rischio di riduzio

ne dei trattamenti rispetto 
alla trattativa oggi vigente; 
3) per assicurare il pieno 
raggiungimento dell'obiet
tivo deir«aggancio* della 
pensione all'80% dell'ultima 
retribuzione. 

A questi tre punti il grup
po comunista attribuisce 
carattere di priorità assolu
ta. 

Ma, i deputati comunisti 
opereranno inoltre per mi
gliorare il provvedimento 
in tutti gli altri articoli che 
considerano insoddisfacen
ti. E queste, in sintesi, sono 
le proposte di emendamen
to del PCI a Montecitorio: 

1) reinserimento imme
diato dei 175 punti di contin
genza scattati dal '77 negli 
accantonamenti annuali 
successivi all'entrata in vi
gore della riforma; 

2) indicizzazione piena di 
tutti gli accantonamenti 
(applicazione al 100% dell' 
indice ISTAT per la scala 
mobile); 

3) riduzione da 13,5 a 13 
del divisore della retribu
zione di riferimento per il 
calcolo dell'indennità di 
anzianità; 

4) «clausola di salvaguar
dia», per garantire che co
munque in nessun caso si 
determinino peggioramen
ti del trattamento di fine 
rapporto rispetto alla nor
mativa oggi in vigore; 

5) soppressione delle li
mitazioni ingiustificate po
ste dal disegno di legge al 
godimento anticipato degli 
accantonamenti da parte 
dei lavoratori, nei casi di 
acquisto della prima casa e 
di spese sanitarie straordi
narie; 

6) «aggancio» effettivo 
delle pensioni all'80% dell' 
ultima retribuzione annua
le (con 40 anni di contribu
zione); 

7) decorrenza degli scatti 
trimestrali della scala mo
bile sulle pensioni dal 1° ot
tobre 1982; 

8) ripartizione dell'onere 
contributivo necessario per 
finanziare i miglioramenti 
pensionistici, tra datori di 
lavoro e lavoratori, nella 
stessa proporzione prevista 
dall'attuale regime contri
butivo ordinario; 

9) estensione al pubblico 
impiego della nuova disci
plina dei trattamenti di fine 
rapporto; 

10) anticipazione del ter
mine entro il quale deve es
sere realizzata la parifi
cazione dei coefficienti di 
calcolo dell'indennità di 
anzianità tra operai e im
piegati; 

11) introduzione dell'ob
bligo per il datore di lavoro 
di comunicare annualmen
te ai propri dipendenti l'ac
cantonamento dell'Inden
nità di anzianità effettuato 
per ciascuno di essi; 

12) previsione di un ade
guato compenso, in termini 
di miglioramento del trat
tamento pensionistico, a 
favore dei lavoratori che, a-
vendo risolto il rapporto di 
lavoro dopo 111977. ma pri
ma dell'entrata In vigore 
della nuova legge, hanno 
subito la «decurtazione dell' 
indennità di anzianità, sen
za poter godere del nuovo 
sistema di calcolo della 
pensione. A questi lavora
tori non deriverebbe alcun 
vantaggio dal referendum, 
anche nel caso di suo esito 
positivo. 

Su questi punti, che com
prendono — oltre agli e-
mendamenti già presentati 
e difesi al Senato — anche 
alcuni emendamenti la cui 
esigenza è emersa dal suc
cessivo dibattito all'interno 
del Partito e dal continuo 
confronto con 1 lavoratori, 
li gruppo comunista prose
guirà con fermezza la sua 
battaglia nelle prossime 
settimane alla Camera, sia 
In commissione che in aula. 

Pietro lettino 

Novello Padanti 
(Deputati PCI 

commissione lavoro) 

Appuntamento 
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Giacomo Leopardi 
STORIA DI 
UN'ANIMA 

Il più lirico e 
appassionato epistolario 
della nostra letteratura. 
Scelta, introduzione e note 

di Ugo Doni 

Antonio Fogazzaro 
MALOMBRA 

Introduzione e note 
di Vittore Branca 

Molière 
IL MISANTROPO 
Tradazione, introduzione e 

note di Luigi Lunari. 
Testo francese a fronte. 

J.K. Huysmans 
A RITROSO 

Introduzione di Carlo Bo 

Gianfranco Maselli 
LESSICO MUSICALE 

I termini fondamentali 
della musica, vecchi e 
nuovi in una guida utile 

all'ascoltatore, al dilettante 
allo specialista. 

Giulio Andreotti 
A OGNI MORTE 

DI PAPA 
Ricordi, testimonianze e 
aneddoti dei Papi che 

Andreotti ha 
personalmente 

conosciuto. 

John Reed " 
DIECI GIORNI CHE 
SCONVOLSERO IL 

MONDO 

Un comunista americano 
racconta la Rivoluzione 

d'Ottobre, da lui vissuta a 
fianco dei grandi 

protagonisti. 

Enrico AzceDi 
CORRERE È BELLO 

La guida completa e 
indispensabile su come, 
dove, quando, e perché 

correre. 

Isaac Asimov 
LARGO «AI 

VEDOVI NERI 
Dodici inviti a cena 

con il mistero. 

Henry Fbrd 
AUTOBIOGRAFIA 
A cura di Samuel Crowths* 
La vita di un creatore e 
pioniere deDa grande 

industria moderna. 
tatrodaztoae di Piero Battati 

In libreria 
e in edicola 

BIBLIOTECA 
UNIVERSALE 

RIZZOLI 

« • 

i «* -tlVisri**.» 


